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L’ipogeo degli Antonii a Cava Ispica 
e le sue iscrizioni

La necropoli paleocristiana di Cava Ispica si estende principalmente
nel versante sinistro della vallata 1. In contrada Finocchiara, il lembo
orientale più periferico, in parte risparmiato dal successivo insediamento
rupestre, si aprono non meno di sei piccoli ipogei, un piccolo numero di
arcosoli polisomi e pochi loculi all’aperto nonché qualche tomba a fossa. 

tra gli ipogei meritano di essere ricordati due per le iscrizioni ivi rin-
venute, quelli denominati B ed E. Il primo (B), trasformato in stalla, con-
serva ancora arcosoli e loculi alle pareti e, a sinistra dell’ingresso, presso
il loculo di un bambino è incisa l’iscrizione di tal Euskios 2, il cui nome ri-
corre in un’altro titolo ispicano con datazione consolare 3.

L’ipogeo E (fig. 1) 4 è un piccolo ingrottamento articolato in due brevi

1 Per i cimiteri paleocristiani della valle vd. G. Agnello, Catacombe inedite di Cava Ispica,
in «RAC», 35, 1959, pp. 87-105; G. Di Stefano, D. Belgiorno, Cava d’Ispica. Recenti scavi e
scoperte, Modica 1983, pp. 41-66; V.G. Rizzone, A.M. Sammito, Modica e il suo territorio
nella tarda antichità, Modica 2001, pp. 50-77; Iidem, Aggiunte e correzioni a “Carta di distri-
buzione dei siti tardo-antichi del territorio di Modica”, in «Archivum Historicum Mothy-
cense» (=AHM), 10, 2004, pp. 115-120; Iidem, Nuove aggiunte a “Carta di distribuzione dei
siti tardo-antichi nel territorio di Modica”, in «AHM» 13, 2007, pp. 31-35.

2 V.G. Rizzone, A.M. Sammito, Nuovi documenti epigrafici del circondario di Modica, in F.P.
Rizzo (cur.), Di abitato in abitato. In itinere fra le più antiche testimonianze cristiane degli Iblei.
Atti del Convegno Internazionale di Studi (Ragusa - Catania, 3-5 aprile 2003), in «SEIA» 8/9,
2003/2004, Pisa - Roma 2005, pp. 46-47, 60, fig. 1, con bibliografia precedente:
vEteleÎu,ÐthÎsÐen Îo` kÐalh/ÎjÐ mnÎh,mÐhÎjÐ Eu;skioÎjÐ mhni. nobenbri,w| ÎpÐr$o.% d´ kalandw/n dekem-
bri,wnÅ.

3 M. Griesheimer, Quelques inscriptions chrétiennes de Sicile orientale, in «RAC», 65, 1989,
pp. 156-159, n. 9: `Upati,a| `Onwri,w| to. d´ kai. Euvtucianw|/ evteleu,thsen Eu;skioj mhni. ivanouari,w|
avpo. k$a%l$andw/n% ia´Å `Upati,a| staurogramma [—-] ÎÄÄÄÐABÎÄÄÄÐÅ Per un quadro d’insieme
delle iscrizioni rinvenute a Cava Ispica vd. G. Paci, Le iscrizioni di Cava Ispica, in F.P. Rizzo
(cur.), Di abitato in abitato, cit., pp. 19-34.

4 Vd. Rizzone, Sammito, Nuovi documenti epigrafici, cit., pp. 47-50, 60, fig. 2, con bi-
bliografia precedente; vd. ancora V.G. Rizzone, Catacombe degli Iblei: un primo approccio so-



corridoi divergenti separati da una monumentale sepoltura a baldac-
chino (B1) pentasoma, ancorata per l’angolo meridionale alla parete di
fondo e collegata al soffitto mediante pilastrini (ne rimangono due; al-
trettanti, quelli frontali, di cui rimangono le impronte al soffitto, sono
stati rimossi); nella parte arretrata si è rinunciato alla creazione di pila-
strini e si sono lasciate in parte le pareti laterali

Lungo il lato destro del corridoio meridionale si succedono tre arche;
l’ultima è separata dalla precedente mediante un diaframma di roccia nel
quale è praticata una finestrella arcuata. Lungo il lato sinistro del corri-
doio settentrionale si aprono due nicchioni (n1 e n2). Il primo presenta
nella guancia esterna ancora ampie tracce dell’intonaco di rivestimento;
esso contiene tre arche con asse maggiore parallelo al corridoio, fiancheg-
giate da due rozzi loculi con asse invertito; nel secondo nicchione sono ri-
cavate due arche, oltre le quali, in fondo, è il tentativo, non condotto a
termine, di ricavarne una terza; sulla sinistra del nicchione è un loculo.
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Fig. 1. - Cava Ispica. Finocchiara, ipogeo E.
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Ai due nicchioni segue un’altra arca, presso il cui angolo meridio-
nale è un pilastrino; in fondo a sinistra è il tentativo, non condotto a ter-
mine, di ricavare un secondo baldacchino (B2), liberato soltanto su due
lati dalla roccia circostante; esso è piuttosto danneggiato; un pilastrino
era all’angolo nord-occidentale. nella parte meridionale del corridoio,
dietro al baldacchino pentasomo, è una terza tomba di questo tipo (B3),
tetrasoma, anch’essa liberata solo in due lati dalla roccia; arcatelle se-
parate da pilastrini sono state realizzate sui lati liberi, una su quello
corto e due su quello lungo. A destra del lato corto è il tentativo, appena
abbozzato, di aprire l’ambulacro lungo il lato meridionale: resta, nella
parte superiore, un taglio poco più profondo della sinopia dell’arcatella.
nella parete meridionale del baldacchino, in corrispondenza delle
prime due arche sono presenti degli incavi a forma di lunette, elementi
decorativi che ricorrono nella stessa Cava Ispica, nelle tombe della parte
terminale della catacomba della Larderia e nel piccolo ipogeo C di con-
trada Baravitalla 5.

Almeno cinque formae sono state scavate nel piano di calpestio. Un
arcosolio monosomo si apre all’esterno, a sinistra dell’ingresso.

In tutto, allo stato attuale, sono visibili una trentina di tombe.
Si tratta di un piccolo ipogeo di diritto privato di un tipo ben noto nel

territorio della Sicilia sud-orientale, concepito per accogliere sepolture a
baldacchino per lo più bisomo destinato al pater familias e alla moglie,
committenti dell’ipogeo, mentre attorno sono ricavate le tombe, in ge-
nere arcosoli monosomi e polisomi, per accogliere i corpi degli altri fa-
miliari. La pianta di forma trapezoidale del baldacchino B1, che in una
certa misura condiziona l’icnografia dell’ipogeo intero, trova numerosi
riscontri in altri ipogei del territorio, ed è determinata dalla modalità di
approccio dei fossori al banco roccioso per l’isolamento del baldacchino 6.

ciologico, in A. Bonanno, P. Militello (curr.), Malta in the Hyblaeans, the Hyblaeans in Malta,
Proceedings of the International Conference (Catania, 30 september - Sliema, 10 november
2006), Palermo 2008, pp. 202-203, fig. 7.9.

5 Rizzone, Sammito, Modica e il suo territorio, cit., pp. 50, 58, 63. tali lunette incise erano
destinate ad alloggiare delle iscrizioni su lastre opportunamente adattate nella sagoma,
come il titolo funerario di Agathe ritrovato nella catacomba A di contrada treppiedi
presso Modica; esso è ora riprodotto in V.G. Rizzone, Iscrizioni giudaica e cristiane di Malta,
in «zPE», 168, 2009, p. 208, fig. 3.

6 Cfr. i baldacchini dell’ipogeo di San Bartolomeo, di Scorrione D (Rizzone, Sammito,
Modica e il suo territorio, cit., pp. 28, 78, tav. vi,2, xviii,4); di treppiedi B e di Penninello-
Malvasia B (Rizzone, Sammito, Aggiunte e correzioni, cit., pp. 110 e 117, tavv. v,2 e viii,1);
Iidem, Aspetti della cristianizzazione negli Iblei sud-orientali, in La cristianizzazione in Italia fra
tardoantico e alto medioevo, Atti del IX Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana (Agri-
gento, 20-25 novembre 2004), Palermo 2007, pp. 1619-1620, con ulteriori confronti di ipo-
gei di Siracusa, Priolo, Sortino e dell’altipiano acrense.



Questa tecnica di scavo è documenta nella stessa necropoli dall’ipogeo
F, ubicato a poche decine di metri dall’ipogeo E: al suo interno, a sinistra
dell’ingresso, è un solo arcosolio, mentre agli angoli della parete di fondo
si notano gli inizi dello scavo di due corridoi divergenti per l’isolamento
di un baldacchino non condotto a termine 7.

nel caso del baldacchino B1 dell’ipogeo E, inoltre, gli sviluppi nel
tempo hanno portato a variare il progetto originario: aggiungendo tombe
molto probabilmente di altri congiunti che sono morti proprio nel tempo
in cui veniva realizzato il baldacchino 8, questo non venne completa-
mente isolato e le pareti vennero lasciate piene nella parte posteriore.
Ciò fu senz’altro dovuto anche a problemi statici, poiché questa parte
dell’ipogeo è interessata da una faglia che lo attraversa in senso Est-
ovest 9.

Le modifiche al progetto originario hanno comportato l’interruzione
della realizzazione degli altri baldacchini, preferendo aggiungere tombe
in sequenza e non isolando con un ambulacro i baldacchini stessi 10.

(A.M.S.)

nel pilastrino che separa le ultime due arche del corridoio meridio-
nale in uno specchio epigrafico di cm 30 x 22 si trova la presente iscri-
zione, della quale si riconoscono a stento poche lettere:

[—-]
[—-]H [—-]
A[—-]
[…]K[…]n
C[—-]
staurogramma [—-] I I
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7 Rizzone, Sammito, Modica e il suo territorio, cit., pp. 62, 64, tav. xii,5.
8 Cfr. il caso dell’ipogeo A di Palombieri - Ciaceri: Rizzone, Sammito, Modica e il suo

territorio, cit., pp. 15-17, tav. ii,1.
9 Cfr. i casi dei baldacchini degli ipogei E di Cava Martorina - Coda di Lupo nel terri-

torio di Ispica (Rizzone,  Sammito, Modica e il suo territorio, cit., pp. 95-96, tav. xxv,3) e A
di Cozzo Cisterna presso Rosolini (V.G. Rizzone, G. terranova, Il paesaggio tardoantico nel
territorio di Rosolini. Schede per una mappatura degli insediamenti e dei cimiteri, in F. Buscemi,
F. tomasello (curr.), Paesaggi archeologici della Sicilia sud-orientale. Il paesaggio di Rosolini, Pa-
lermo 2008, pp. 60, 198, fig. 64.  

10 Cfr. l’analoga articolazione dei baldacchini non condotti a termine degli ipogei mo-
dicani A di Palombieri- Ciaceri, di San Bartolomeo, A di Penninello-Malvasia (Rizzone,
Sammito, Modica e il suo territorio, cit., pp. 15-17, 31, 47-49, tavv. II,1, VI,2, Ix), B di trep-
piedi e A di San Filippo le colonne (Rizzone, Sammito, Aggiunte e correzioni, cit., pp. 107-
114, tavv. V,2 E VII,1).
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nel lato corto a vista del baldacchino 3 sono state individuate due
iscrizioni; una sola delle quali, quella incisa nel pennacchio di destra, era
stata precedentemente letta (fig. 2):

vAntwni,a Eu;&
praxij evnqa,de
ki/te avpe,qa&
ne mhni.
auvgo,stw|
kaland$w/n% e´ s$ebastw||/%
vAnqemëhë,w| tÎo.Ð b´Å

animal ad laevam 

«Antonia Eupraxis qui giace; morì nel mese di agosto, (dalle) calende il 5,
(essendo console) l’augusto Antemio per la II volta (5 agosto 468)».

nel pilastrino di sinistra erano riconoscibili solo poche lettere; dopo
aver rimosso uno strato di calcare è stato possibile leggere la seguente
iscrizione (fig. 3):

Fig. 2. - Iscrizione di Antonia Eupraxis.



vEteleu,äthåse 
h` kalh/j mnh,ÎmÐÄ     
hj Euvpraxi,a mhÄ 
ÎnÐi. auvgo,stw| o[te
avpo. kalandw/n
mi,a| loipÎo.ìnÐ kq´
(vac.) th|/ u``paÄ
ti,a| `Onori,w| gi´
ke. QeodÎoÐsi,w| i´Å
Mnh,sqhtiÃ
Ku,rieÃ th/j
avnapau,seÎwjÐ
aÎuvÐth/jÅ

animal ad laevam

«Morì Eupraxia di buona memoria nel mese di agosto, quando dalle ca-
lende era il primo, mancandone 29 (alla fine del mese), nel consolato di
onorio per la xIII volta e di teodosio per la x (1 agosto 422). Ricordati, Si-
gnore, del suo riposo».
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Fig. 3. - Iscrizione di Eupraxia.
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L’iscrizione, evidentemente più antica della precedente, deve riferirsi
alla defunta inumata nella prima arca, mentre è probabile che Antonia
Eupraxis sia stata sepolta nella seconda arca.

Per quanto concerne il nome della defunta è evidente il richiamo al-
l’Antonia Eupraxis della iscrizione precedente, a sua volta corrispondente
femminile dell’Antonios Eupraktos noto da una iscrizione di Cava Ispica
già conosciuta da tempo, e che qui si ripresenta in una vecchia foto del-
l’archivio del Prof. G. Manganaro, che consente una lettura del nome del
mese al sesto rigo (fig. 4) 11:

vAntw,ni&
oj Eu;pra&
ktoj evnqa,&
de ki/te evvte&
leu,thsen
mhni. ivounÎi,w|Ð
avvpo. k$a%l$andw/n% ke´) 

«Antonios Eupraktos qui giace, morì nel mese di giugno, dalle calende il 25».

11 Griesheimer, Quelques inscriptions chrétiennes, cit., p. 164, fig. 13.

Fig. 4. - Iscrizione di Antonios Eupraktos.



È stato ricordato il ricorrere del nome Eupraktos in un titolo funerario
di Siracusa 12; quanto al nome di Eupraxia, esso costituisce un appellativo
di Artemide in una dedica di tindari 13 ed è presente in iscrizioni di età im-
periale da Centuripe sia in greco che in latino 14; la variante Eupraxis sem-
bra essere attestata in Sicilia per la prima volta 15. Ancora in età bizantina
è noto il siracusano (?) Eupraxius, cubicularius imperiale, di cui si parla
nella Vita del vescovo siracusano zosimo (morto tra il 655 e il 662) 16.
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12 IG xiv 110; IGCVo 1078: A. Ferrua, Note di epigrafia cristiana siracusana, in «ASSic»,
4-5, 1938-1939, p. 27.

13 IG xiv 375; P. Veyne, Images de divinités tenant une phiale ou patére, in «Metis», 5, 1990,
pp. 17-28; SEG xli, 839.

14 P.M. Fraser, E. Matthews, A Lexicon of Greek Personal Names (= LGPN), III A, oxford
1987, p. 173.

15 Diverse attestazioni a Roma: H. Solin, Die griechischen Personennamen in Rom. Ein
Namenbuch, Berlin - new York 2003, III, p. 1314. 

16 Vita Zosimi, in Acta Sanctorum, Martii, III, 842 E-843 A; Questi è stato identificato da
D. Motta, Politica dinastica e tensioni sociali nella Sicilia bizantina, in «Mediterraneo antico»
1/2, 1998, p. 674, con l’Eupraxius gloriosus di cui si parla nella Vita Martini del Liber Pon-
tificalis (lxxvi, 337,11), come colui che avrebbe consigliato all’imperatore Costante di fare
prigioniero Papa Martino per mezzo dell’esarco di Ravenna olimpio; vd. anche A. Ac-
concia Longo, La Vita di Zosimo vescovo di Siracusa: un esempio di agiografia storica, in
«RSBn», 36, 1999, pp. 7-8. Allo stesso Eupraxios sono stati attribuiti i sigilli con legenda
“Euvpraxi,ou koubikoulari,ou basilikou/ kai. cartoulari,ou”. Su Eupraxius vd. ancora S. Co-
sentino, Prosopografia dell’Italia bizantina, I, Bologna 1996, p. 417 (Eupraxius 1 e 2); Proso-
pographie der mittelbyzantinischen Zeit, Erste Abteilung (641-867), 1., Berlin - new York 1999,
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Fig. 5. - Quadrupede sotto l’iscrizione di Eupraxia.
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Al di sotto di entrambe le iscrizioni di Antonia Eupraxis e di Eupraxia,
è raffigurato un quadrupede in corsa verso sinistra. Quello presente sotto
l’iscrizione più antica (fig. 5) è reso con una stilizzazione che si riscontra
su certi stampi di terra sigillata ed esso, purtroppo, non è meglio defini-
bile, benché alcuni dettagli siano indicati (l’occhio reso con un cerchio
incavato, le orecchie distinte); l’animale raffigurato sotto l’iscrizione del
468 sembra essere una sciattissima imitazione del precedente. 

Si potrebbe trattare della raffigurazione di cani, forse, come è stato
considerato in un primo momento 17, oppure di cavallini, come nella ca-
tacomba della Larderia e nell’ipogeo 1 di contrada Cisternazzi presso
Ragusa (fig. 6) 18. 

p. 546, (Eupraxios 1718; Eupraxius 1719); 6., Berlin - new York 2002, p. 94 (Eupraxius
1719*). Per i sigilli rinvenuti a Reggio Calabria e a Cartagine, vd. A. Salinas, Reggio Cal-
abria. Piombi antichi, in «nSc», 1894, pp. 421-422, n. 21; Seibt presso F. Winckelmann, By-
zantinische Rang- und Aemterstruktur im 8. und 9 Jahrhundert. Faktoren und tendenzen ihrer
Entwicklung, Berlin 1985, p. 122 (n.v.).

17 Rizzone, Sammito, Nuovi documenti epigrafici, cit., p. 48; come non ricordare Petro-
nio, Sat. 71, in cui trimalcione rivolgendosi ad Abinna lo raccomanda «Aedificas monu-
mentum meum quemadmodum te iussi ? Valde te rogo, ut secundum pedes statuae meae
catellam pingas et coronas et unguenta et Petraitis omnes pugnas, ut mihi contingat tuo
beneficio post mortem vivere...».

18 Per il cavallino scolpito nella Larderia vd. Rizzone, Sammito, Modica e il suo territo-
rio, cit., p. 121, nota n. 59, fig. 12; vd. anche n. Cavallaro, Sepolture a baldacchino nelle ca-
tacombe della Larderia, in F.P. Rizzo (cur.), Di abitato in abitato, cit., pp. 180-181, figg. 3-4; per

Fig. 6. - Cavallino dell’ipogeo di Cisternazzi.



nelle stesse iscrizioni, inoltre, ricorre auvgo,stw| per auvgou,stw| 19. Dal
punto di vista della fonologia si rileva ancora la sostituzione di omega
con omicron presente al r. 8 ( `Onori,w| per  `Onwri,w|) ricorre anche nel-
l’iscrizione di Sosios Bychchylos (So,sioj per Sw,sioj). Per quanto con-
cerne l’indicazione del consolato di onorio, si rileva l’inversione delle
cifre (gi´ anziché in ig´), presente in altre iscrizioni della Sicilia sud-
orientale: ad esempio nel titolo funerario del diacono Stephanos a Pa-
lazzolo Acreide 20.

Quanto alla formula o[te avpo. kalandw/n, presente nell’iscrizione di Eu-
praxia, essa ricorre nelle iscrizioni ispicane, molto simili tra di loro, di
Hyginos e Kornelia 21 ed è nota anche nella catacomba di San Giovanni a
Siracusa 22.

nel titolo di Eupraxia è indicato in lettere il cardinale del giorno e
segue l’indicazione del resto (loipo.n) dei giorni necessario per completare
il mese; ma l’indicazione è qui erronea poiché agosto consta di trentuno
giorni e non di trenta. tale insolita formula ricorre nell’iscrizione di Aga-
the recuperata nella catacomba A di contrada treppiedi nell’attuale pe-
riferia meridionale di Modica 23 e, quasi sicuramente, in un’iscrizione
funeraria maltese dell’ipogeo 5 di Sant’Agata a Rabat 24.

L’invocazione finale rivolta al Signore trova riscontro, ad esempio, in
quella siracusana di Chrestiane 25. 

nella faccia esterna del pilastrino che separa le arcatelle del lato lungo
dello stesso baldacchino, è emersa una terza iscrizione, anch’essa coperta
da uno strato di calcare fuoriuscito dai solchi dei caratteri incisi; esso,
tuttavia, ormai asciutto, è stato facilmente rimosso lasciando comparire
l’iscrizione incisa e rubricata: (fig. 7).
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l’ipogeo ragusano di contrada Cisternazza vd. G. Agnello, Sicilia cristiana. Le catacombe
dell’altipiano di Ragusa, in «RAC», 29, 1953, pp. 70-76; il cavallino, non segnalato prima,
si trova inciso su un pilastrino del baldacchino.

19 Cfr. nell’iscrizione di Potetas, rinvenuta nel vicino agro netino, avgo,stw| per auvgou,stw|:
Griesheimer, Quelques inscriptions chrétiennes, cit., pp. 165-173, n. 14.

20 IGCVo 315; cfr. anche l’indicazione degli anni di età del diacono tertyllanos in
IGCVo 313.

21 IGCVo 1046 (evkoimh,qh ‘Ugi/noj mhni. nobembri,w| o[te avpo. kalandw/n ka´ hvme,ra| ‘Ermou/) e
1048 (evkoimh,qh Kornhli,a mhni. ovktrwbi,w| o[te avpo. k$a%l$andw/n% q´ hvme,ra| Dio,j%Å

22 IGCVo 942 e 994: P. orsi, Gli scavi a S. Giovanni di Siracusa nel 1895, in «RQ», 10,
1896, p. 36, n. 62 (331) e p. 41, n. 76 (345); cfr. anche ibidem, p. 39, n. 70 (339).

23 Da ultimo V.G. Rizzone, La catacomba A e le iscrizioni, in G. Di Stefano (cur.), La ne-
cropoli tardoromana di treppiedi a Modica, Palermo 2009, pp. 56-57; vd. anche nota n. 4.

24 V.G. Rizzone, Iscrizioni giudaica e cristiane di Malta, cit., pp. 206-207.
25 IGCVo 493, IG xIV 191.
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Euvfrosu,Ä
nh evnqa,Ä     
de ki/teÅ
VEteleu,th$sen%
kal$andw/n%
marti,$wn%
e´Å

«Euphrosyne qui giace. Morì (dalle) calende di marzo il 5».

L’iscrizione potrebbe riferirsi, alla defunta inumata nella terza arca
del baldacchino tetrasomo – a meno di non pensare ad un’inumazione
secondaria – e quindi essere più tarda di quella di Antonia Eupraxis del
468.

Il nome è attestato ad Acate, a Siracusa 26 e, in particolare nella stessa
Cava Ispica è conosciuta una tale di nome Antonia Euphrosyne, in un’iscri-

26 LGPN iii A, p. 182.

Fig. 7. - Iscrizione di Euphrosine.



zione funeraria redatta da una seconda mano con stilo molto sottile, ac-
codata a quella di Sosios Bychchylos 27 (figg. 8-9):

So,sioj Buccu,loj
dia,kwn evnqa,de
ki/teÅ avnepau,seto�
mhni nobenbri,w|
@@k$ai.%##
avvpo. kalandw/n g´)
vAntwni,a EuvfrosÄ

@u,#nh avnepau,@sato# 
th|/ pro. ia´ k$alandw/n% de�ke�nb$ri,wn%)
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27 Griesheimer, Quelques inscriptions chrétiennes, cit., pp. 161-165, n. 11. 
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Fig. 8. - Iscrizioni di Sosios Bychchylos e di Antonia.

Fig. 9. - Iscrizione di Antonia Euphrosyne
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È evidente il ricorrere degli stessi o simili nomi nel corso delle gene-
razioni: Antonios Eupraktos, Antonia Eupraxis (+ 468), Eupraxia (+ 422),
Antonia Euphrosyne ed Euphrosyne. A questi nomi occorre aggiungere le
ultime due attestazioni di membri della gens Antonia che si trovano in
una stessa lapide 28 (fig. 10):

vAntw,nioj SaÄ
troni/loj evnqa,Ä     
de ki/teÅ evkoiÄ
mh,qh mhni. dek$em%b$ri,w|%
avvpo. kal$andw/n% z´)
vAntwnei,a 
Euvtucei,a
evnqa,de ki/tÎeÐ
ÎevkÐoimh,qh ÎÄ Ä ÄÐ

28 Ibidem, pp. 159-160, fig. 10. Questo è il terzo caso di iscrizione accodata ad un titolo
già inciso su una lapide, dopo quello delle iscrizioni poste dopo gli epitaffi di Euskios
(vd. supra nota 2) e del diacono Sosios Bychchylos.

Fig. 10. - Iscrizioni di Antonios Satronilos e di Antoneia
Eutycheia



L’unico nome estraneo è quello di Sosios Bychchylos, diacono molto
probabilmente uxorato con Antonia Euphrosyne 29 e, pertanto, imparen-
tato con gli Antonii 30.

Il rinvenimento delle iscrizioni di Eupraxia e di Euphrosyne nello stesso
ipogeo in cui si trova il titolo funerario di Antonia Eupraxis, e gli evidenti
richiami onomastici ad altri membri della gens Antonia, costituiscono ul-
teriori indizi a sostegno della tesi che questo ipogeo sia stato la tomba di
questa famiglia e che anche le altre iscrizioni rinvenute a Cava Ispica,
quelle, in particolare, di Antonios Eupraktos, di Antonios Satronilos e An-
toneia Eutycheia, di Sosios Bychchylos ed Antonia Euphrosyne, siano state
recuperate nello stesso luogo. 

In effetti è possibile rilevare che in almeno sei punti dell’ipogeo, cor-
rispondenti ai luoghi in cui si dovevano trovare le epigrafi, sono stati ta-
gliate delle lastre; è evidente che tali interventi furono operati non con
l’intenzione di cavare blocchi da costruzione, poiché questi si sarebbero
potuti più facilmente ottenere, come usualmente si fa altrove, rompendo
innanzitutto le guance delle arche, ma piuttosto con la chiara volontà di
asportare solo la parte a vista della roccia, laddove dovevano trovarsi le
iscrizioni: a sinistra (h m 0,38; lr m 0,30) e a destra (h m 0,59, lr m 0,90)
del primo nicchione, nella faccia interna del baldacchino 1, in corri-
spondenza della terza arca (h m 0,60; lr m 0,50; prof. m 0,18), nel setto di-
visorio tra la prima e la seconda arca del corridoio meridionale, e,
presumibilmente, anche i due pilastrini del fronte del baldacchino B1 do-
vevano contenere iscrizioni. 

Quanto alla maniera di indicare il giorno della morte, nelle iscrizioni
più tarde, quelle di Antonia Eupraxis del 468 e quella di Euphrosyne, alla
prima molto probabilmente posteriore, si trova solo il riferimento alle
calende del mese e la cifra del giorno, rimanendo sottinteso se tale cifra
vada rapportata a prima, come intendono i curatori dell’Année épigra-
phique e del Supplementum Epigraphicum Graecum 31, ovvero a dopo le ca-
lende.

occorre tenere presente che nella tarda antichità va perdendosi l’uso
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29 Di diverso parere è Paci, Iscrizioni di Cava Ispica, cit., p. 30.
30 Per l’onomastica vd. anche le osservazioni di F. Cordano, Nomi pagani e non nella Si-

cilia orientale, in «Kokalos», 47-48/1, 2001-2002, pp. 241-243; per i possibili legami pa-
rentali vd. le ipotesi presentate da K. Merlin, Informations prosopographiques nouvelles quant
à la diffusion du christianisme en Sicile oriental à la fin du IVe siècle, in J. Desmulliez, C. Hoet-
Van Cauwenberghe (curr.), Le monde romaine à travers l’épigraphie: méthodes et pratiques,
Actes du XXIe Colloque international de Lille (8-10 novembre 2001), Lille 2005, pp. 320-321.

31 AE 2004, 659; quindi SEG liv, 930.
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classico di computare la data e che va affermandosi sempre più il riferi-
mento al mese in corso; tende a scomparire il riferimento a idi e a none
e a rimanere solo quello alle calende; in Sicilia, in particolare, già dal IV
secolo si afferma l’uso di computare i giorni a partire dalle calende del
mese 32. nell’iscrizione di Eupraxia ed in quelle di Hyginos e di Kornelia si
trova la formula mhni. tali o[te avpo. kalandw/n tot; in quelle di Euskios, So-
sios Bychchylos, di Antonios Satronilos di Antonios Eupraktos ricorre quella
mhni. tali avpo. kalandw/n tot; ancora più frequente è la formula semplifi-
cata mhni. tali tai/j tot; si giunge, infine, ad un’iscrizione della catacomba
di San Giovanni a Siracusa, in cui si trova solo l’indicazione del mese e
il giorno: Kallio,ph teleuta|/ septembri,ou ei´ 33. C’è da rilevare che in tutti
questi casi il numero del giorno del mese è posto sempre dopo il nome
del mese stesso.

Sono proprio le iscrizioni di Satronilos, di Eupraktos e del diacono, che
dovrebbero provenire dallo stesso ipogeo e che indicano la data del de-
cesso a partire dalle calende del mese a suggerire che nel caso delle iscri-
zioni di Eupraxis e di Euphrosyne sia preferibile intendere l’indicazione
del giorno come a partire dalle calende del mese cui si fa riferimento 34.

Dal momento che l’iscrizione più antica incisa nel pilastrino anteriore
sinistro del baldacchino B3 ricavato in fondo all’ipogeo si data al 422,
questo anno costituisce il terminus ante quem per la datazione della parte
anteriore dell’ipogeo e risulta corretto, pertanto, l’inquadramento cro-
nologico proposto dalla Merlin delle altre iscrizioni degli Antonii note in
precedenza alla seconda metà del IV secolo, o, meglio, allo scorcio del se-
colo 35, se appunto, esse sono state recuperate verso la fine del xVIII secolo
dai setti divisori e dalle pareti delle tombe realizzate nei momenti ini-
ziali dello scavo dell’ipogeo stesso. occorre ancora tenere conto della po-
sizione topografica di questo ipogeo e dell’intera necropoli di contrada
Finocchiara, marginale nel contesto dell’area cimiteriale del Cozzo di
Cava Ispica, di cui si può considerare una tarda espansione.

Quanto al termine ultimo di utilizzo dell’ipogeo esso può essere fis-
sato con una certa approssimazione grazie alle iscrizioni ancora in situ
nella parte più interna dell’ipogeo e, pertanto, in corrispondenza del-
l’ultima fase del suo utilizzo: nel baldacchino B3 la prima arca è stata de-

32 Cfr. A. Ferrua, Il giorno del  mese, in «RAC», 61, 1985, pp. 61-75, e, specialmente, pp.
68-72.

33 IGCVo 948; orsi, Gli scavi a S. Giovanni, cit., p. 22, n. 27 (296). Cfr. anche le iscrizioni
di Seberos (ibidem, p. 17, n. 18) e di Ariston (ibidem, p. 50, n. 85). 

34 Ferrua, Il giorno del mese, cit., p. 72.
35 Merlin, Informations prosopographiques nouvelles, cit., pp. 320-323.



stinata ad accogliere Eupraxia morta nel 422 e la seconda Antonia Eupra-
xis defunta nel 468; questa iscrizione, che costituisce il più tardo docu-
mento epigrafico rinvenuto in contesto catacombale siciliano,
rappresenta il terminus post quem per le sepolture di Euphrosyne, la cui
iscrizione è incisa nel pilastrino presso la terza arca, e dell’ultimo de-
funto rimasto anonimo accolto nella quarta arca.

In considerazione del fatto che anche il baldacchino B2, anch’esso ri-
cavato nella parte terminale dell’ipogeo, sembra avere uno sviluppo ana-
logo a quello del baldacchino B3, è probabile che le sepolture più tarde
di questi due baldacchini vadano datate nell’ultimo quarto del V secolo
e forse anche ai primi anni del secolo successivo. L’ipogeo, pertanto, sem-
bra essere stato contemporaneo all’ultima fase di vita della catacomba
siracusana di San Giovanni: qui l’ultima iscrizione con datazione conso-
lare è dell’anno 452 36, ma l’utilizzazione della catacomba sembra potersi
stabilire fino al primo terzo del VI secolo circa per la presenza di iscri-
zioni con nomi di Goti 37.

L’interruzione della realizzazione dei baldacchini B2 e B3, l’abban-
dono allo stato incoativo del vicino ipogeo F inducono a considerare che
tale zona della necropoli sia stata in uso fino a quando un evento trau-
matico abbia posto fine all’insediamento relativo, o, piuttosto, si sia ab-
bandonata la pratica di seppellire in catacombe a favore delle inumazioni
presso le chiese.

K. Merlin 38 ha ipotizzato che gli Antonii di Cava Ispica avessero dei
legami con la gens Antonia di Roma e ne ha inferito che la cristianizza-
zione di quest’area della Sicilia 39 sia stata di riflusso, e che in essa abbia
avuto un ruolo la nobiltà romana che nell’Isola possedeva delle estese
proprietà; la studiosa, anzi, fa il nome di Antonius Marcellinus, prefetto
del pretorio d’Italia nel 340-341 e console nel 341, nonno di Melania Se-
nior che possedeva proprietà anche in Sicilia 40, senza che per questo si

36 IGCVo 127; A. Ferrua, Le iscrizioni datate della Sicilia paleocristiana, in «Kokalos»
28/29, 1982-1983, p. 21, n. 72; l’iscrizione che menziona il postconsolato di Basilio, pro-
babilmente dopo il 542 (ibidem, pp. 25-26, n. 82) è stata rinvenuta all’esterno della cata-
comba: P. orsi, Nuovi scavi nelle catacombe di s. Giovanni, in «nSc», 1909, p. 354.

37 M. Sgarlata, S. Giovanni a Siracusa, Città del Vaticano 2003, p. 38.
38 Merlin, Informations prosopographiques nouvelles, cit., pp. 322-323.
39 Un’altra attestazione “iblea” di un’Antonia si potrebbe trovare a Chiaramonte Gulfi

se si accettasse la lettura di una corrosa epigrafe funeraria latina ivi rinvenuta proposta
da A. Ferrua, Note e giunte alle iscrizioni cristiane antiche della Sicilia, Città del Vaticano
1989, p. 137, n. 509: [Locus —- | —-] me‘s’o | ris. Anton | ia h(onesta) f(emina) [vix(it)]
| annis liii (staurogramma). Antonia sarebbe stata sepolta nella tomba già utilizzata per ac-
cogliere il corpo di un mensor del quale si è perduto il nome.

40 A.H.M. Jones, J.R. Martingale, J. Morris, the Prosopography of the Later Roman Empire,
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possano istituire rapporti di parentela. D’altro canto, tuttavia, non biso-
gna dimenticare che alcuni esponenti degli Antonii di Roma erano pa-
gani, come quel Rufius Antonius Agrypnius Volusianus, prefetto del
pretorio nel 428-429 e convertito al cristianesimo solo nel 437 dalla ni-
pote Melania Junior 41.

Ma i recenti studi condotti sullo sviluppo planivolumetrico del più
esteso degli ipogei della necropoli paleocristiana di Cava Ispica, quello
cosiddetto della Larderia, hanno permesso di poter sostenere in maniera
adeguata l’ipotesi di datare al tempo della Piccola Pace l’impianto iniziale
di questa catacomba comunitaria 42. Si tengano presenti anche le relazioni
topografiche tra questi ipogei: la catacomba della Larderia è inserita nel
cuore del cimitero tardoantico che si estende al di sotto di quello che do-
veva essere il nucleo dell’abitato che si doveva estendere nel pianoro so-
prastante in contrada Sambramati, dove l’Houel vide «une vaste
enceinte, ou il y eut une ville grecque dans des temps bien postérieurs» 43

e poi l’orsi riconobbe «i ruderi di un abitato bizantino» 44. Invece l’ipo-
geo degli Antonii si trova ubicato, come si è detto, nella zona di più tarda
espansione della necropoli.

Sulla base di tali considerazioni è possibile affermare che la diffusione
del cristianesimo a Cava Ispica risalga al III secolo; del resto ciò non me-
raviglia se si considera l’esposizione della cuspide sud-orientale della
Sicilia alle rotte commerciali che collegavano il bacino orientale del Me-
diterraneo con quello occidentale e con Roma. 

L’iscrizione retrograda riutilizzata nella fabbrica della chiesa bizan-
tina di San Pancrati 45 sembra confermare, del resto, la presenza di orien-
tali a Cava Ispica sin dal III secolo; a ciò si aggiunga che nella stessa Cava
Ispica è stato rinvenuto il titolo funerario di tale Malikos 46, il cui nome se-
mitico ora caratterizzato da psilosi sta per il comune Malchos. Ipotizzare,

I, A.D. 260-395, Cambridge 1971 (=PLRE), pp. 548-549 (Antonius  Marcellinus 16), pp.
592-593 (Melania 1).

41 PLRE I, p. 593 (Melania 2); PLRE II (A.D. 395-527), pp. 1184-1185 (Volusianus 6). 
42 V.G. Rizzone, Catacombe degli Iblei: una proposta per la sequenza cronologica, in G. Di Ste-

fano, G. Cassar (curr.), Cultexchange Italia - Malta. La rivalutazione delle catacombe come sim-
bolo comune per la valorizzazione delle tradizioni transfrontaliere, Ragusa 2008, pp. 72-76
(abstract; nel cd-rom allegato il testo per esteso).

43 J. Houel, Voyage pittoresque des isles de Sicile, de Malte et de Lipari, I-IV, Paris 1782-
1787, ora in F. Gringeri Pantano (cur.), Jean Houel e la Sicilia. Gli Iblei nel Voyage pittore-
sque 1776-1779, Palermo 1999, p. 51.

44 P. orsi, Cava d’Ispica. Reliquie sicule, cristiane e bizantine, in «nSc»1905, p. 434. Per le
altre fonti sull’abitato vd. Rizzone, Sammito, Modica e il suo territorio, cit., pp. 52-53.

45 Rizzone, Sammito, Nuove aggiunte, cit., pp. 33-35, figg. 16-17.
46 IGCVo 1045.



pertanto, un cristianesimo che si affermi di riflesso nel corso del IV secolo
avanzato sembra incongruente con tale quadro. Sotto questo punto di
vista l’ipogeo degli Antonii potrebbe meglio essere considerato come
espressione di una famiglia, tenacemente attaccata al costume onoma-
stico tradizionale (e ciò forse già indice anche di attaccamento alla tra-
dizione pagana), convertita al cristianesimo nel corso del IV secolo.

(V.G.R.)
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